
ThyssenKrupp: un monito per tutti

“Sono passati cinque anni dal gravissimo incidente che causò la morte di sette operai dello stabilimento della
ThyssenKrupp di Torino. Il loro ricordo, le condizioni di lavoro e lo stato di insicurezza in cui persero la vita
devono essere un severo monito per tutti. In questo siamo confortati dall’operato della magistratura che ha
severamente e coraggiosamente sanzionato i comportamenti dell’azienda con una storica sentenza”. Lo
afferma il Segretario Generale della CGIL, Susanna Camusso a cinque anni dall’incendio che causò la morte di
sette operai dello stabilimento siderurgico. “Li ricordiamo ancor più oggi – spiega Camusso – dopo l’incidente
costato la vita a un lavoratore a Taranto e ai gravi problemi ambientali e di salute che quello stabilimento
dell’Ilva ha prodotto e produce nella città pugliese. Oggi più che mai dobbiamo essere consapevoli che nessuna
ragione economica può mettere in secondo piano la sicurezza, l’ambiente e la vita delle lavoratrici e dei
lavoratori. Alle loro famiglie e ai loro compagni di lavoro rinnoviamo in questa ricorrenza la nostra solidarietà e
la nostra vicinanza” Ricorre oggi il quinto anniversario del rogo alla ThyssenKrupp in cui morirono sette
lavoratori. Fiamme nella notte. Nella notte fra il 5 e il 6 dicembre 2007 otto operai dello stabilimento di Torino
vengono investiti da un getto di olio bollente in pressione che prende fuoco. I colleghi chiamano i vigili del
fuoco, all’1.15 arrivano le ambulanze del 118 che trasferiscono i feriti in ospedale. Alle 4 del mattino muore il
primo operaio, si chiamava Antonio Schiavone. Nei giorni che seguiranno, dal 7 al 30 dicembre 2007, moriranno
le altre sei persone ferite in modo gravissimo dall’olio bollente: sono Giuseppe Demasi, Angelo Laurino, Roberto
Scola, Rosario Rodinò, Rocco Marzo e Bruno Santino. Unico superstite. Degli operai coinvolti nell’incidente,
l’unico superstite e testimone oculare è Antonio Boccuzzi: lavora alla Thyssen da 13 anni, è un sindacalista e
avrà un ruolo determinante nell’inchiodare l’azienda alle proprie responsabilità. La denuncia del sindacato. I
sindacati denunciano immediatamente l’inadeguatezza delle misure di sicurezza nello stabilimento. Le
testimonianze di Boccuzzi e degli altri operai accorsi sul posto dell’incidente parlano di estintori scarichi, telefoni
isolati, idranti malfunzionanti, assenza di personale specializzato. Non solo: alcuni degli operai coinvolti
nell’incidente lavoravano ininterrottamente da dodici ore, avendo accumulato quattro ore di straordinario. Uno
stabilimento in dismissione. Lo stabilimento Thyssen di Torino era in via di dismissione: emerge che da tempo
l’azienda non investiva adeguatamente nelle misure di sicurezza e nei corsi di formazione. La ThyssenKrupp
nega di avere qualsiasi responsabilità e accusa gli operai morti di avere provocato l’incidente con delle loro
negligenze, poi si corregge e parla di “errori dovuti a circostanze sfavorevoli”. Nel corso delle indagini, la
Guardia di Finanza sequestra ad Harald Hespenhahn, amministratore delegato, un documento riservato in cui si
legge che Antonio Boccuzzi – che intanto continua a raccontare quanto ha visto sui giornali e in tv – “va fermato
con azioni legali”. Il documento critica pesantemente il pm di Torino, Raffaele Guariniello, e l’allora ministro del
Lavoro Cesare Damiano, “sul quale non poter fare affidamento perché schierato dalla parte dei lavoratori”. Le
indagini della magistratura. Le indagini si chiudono in un tempo relativamente breve, la procura chiede il rinvio
a giudizio per sei dirigenti dell’azienda tedesca e il giudice dell’udienza preliminare accoglie le tesi dell’accusa:
il presunto reato è omicidio volontario con dolo eventuale e incendio doloso. Incendio doloso e omicidio colposo
con colpa cosciente per gli altri imputati, dirigenti dello stabilimento di Torino. Si va a processo a gennaio del
2009. Durante le udienze emergono altri particolari del funzionamento dello stabilimento. Un operaio racconta
che la fabbrica veniva pulita solo in corrispondenza alle visite della ASL. Altri testimoni raccontano che gli
incendi sulla linea 5 erano molto frequenti ma gli operai venivano invitati a usare il meno possibile il pulsante di
allarme. La condanna. Il 15 aprile 2011 la seconda corte d’assise di Torino condanna Harald Espenhahn,
amministratore delegato del gruppo tedesco, a 16 anni e 6 mesi di reclusione. Altri cinque manager dell’azienda
sono stati condannati a pene che vanno da 13 anni e 6 mesi a 10 anni e 10 mesi. Oggi lo stabilimento di Torino
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della ThyssenKrupp non esiste più. È stato chiuso nel marzo del 2008 con un accordo tra la ThyssenKrupp, i
sindacati, le istituzioni locali e i ministeri del Lavoro e dello Sviluppo economico, in anticipo sulla data prevista.


